tento tutti comprendono che miglior cosa & pos-
sedere a difesa la costa dalmata e 'arcipelago,
che poche, inutili batterie sulle scoperte colline.
E tutti hanno la sensazione di un .mminente,
finitivo assestamento, su cui s'alzerd la Fortuna
nuova della citti dalle molte avventure.
Quanto travaglio, quanta sofferenza, quanta
aspettativa, infatti, attraverso i secoli, per giun-
gere alle soglie del fastigio! Quando i Dori fug-
genti la crudezza di Dionisio il Vecchio, fonda-
rono tra le verzure di San Cataldo il loro borgo
marino, non immaginarono certo per esso né do-
lore né splendore. Invece sono, nel 268 A. C., i
Romani che 1'occupano, che fanno della Colonia
siracusana, una Stazione marittima con Anfitea-
tro, Foro, Tempi divini, Campidoglio. Sono, dopo
la caduta dell' Impero, i Greci che la liberano da
Totila e la creano capitale della Pentapoli. Sono
i Longobardi, Re Pipino, Carlo Magno, Lota-
rio lll che se la disputano, se la strappano, vi
battagliano intorno. Nel 1167, Barbarossa la in-
veste. Nel 1174 'arcivescovo di Magonza e i Ve-
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